Arroganza di RENZI

Nessuna trattativa, niente promesse, nessun nuovo incontro in calendario. I sindacati escono a mani vuote dall’incontro di ieri con il governo sulla legge di stabilità. Un confronto nel quale i ministri si sono limitati quasi esclusivamente ad ascoltare. Un atteggiamento che ha deluso e irritato le confederazioni. 
Il gelo di Renzi: «Non tratto le leggi con i  sindacati» 


«Il governo deve parlare con i sindacati e ascoltarli, ma ciascuno torni a fare il suo mestiere; i sindacati fanno le trattative con le imprese, ma le leggi si fanno in Parlamento».

 Se è vero che il Governo «non deve trattare con i sindacati non basta però, che, il premier sia pronto all’ascolto.
 Renzi, precisa, «bisogna finirla di pensare che si alza uno e blocca gli altri». Insomma, dice velenoso, «se vogliono i sindacalisti si fanno eleggere in Parlamento, del resto ce ne sono talmente tanti, si troverebbero a loro agio».

Le affermazioni del “premier RENZI” sono di una arroganza fuori luogo.
1) Certamente, le leggi, si fanno in Parlamento, peccato che nella realtà dei fatti, tra fiducie e leggi delega , la situazione sia diversa e molte cose non scritte nei testi si apprendono nelle ribalte televisive e con altri mezzi di comunicazione”moderni” .L’utilizzo improprio della delega al governo in palese violazione dell’art.76 della costituzione “L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti” e L’articolo 77 recita Quando,in casi straordinari di necessità e di urgenza…… Il testo del Jobs-act art.1(articolo unico) ci sono i titoli delle deleghe al governo si colloca in palese contrasto con i dispositivi previsti dalla Costituzione.La genericità della delega ,unità all’inconsueta approvazione con il voto di fiducia, non rispode adeguatamente ai limiti che l’ art. 76 della Costituzione pone all’iniziativa di Governo.
2) Non risulta che Matteo RENZI sia stato eletto in una consultazione popolare,  bensì all’interno degli organismi del suo partito e poi ha chiesto la fiducia al Parlamento, pertanto  la cosa è ben diversa da quella che Lui esterna.
3) Un atteggiamento  insofferente, di autosufficienza, portato alla critica anche quando le proposte contengono elementi e disponibilità a collaborare ed ad individuare delle modifiche  e soluzioni, ma è altrettanto certo che omettere riflessioni e dibattito  sul piano tecnico e giuridico avrà conseguenze gravi sugli assetti sociali, economici e politici del paese.


Le vie di una rinnovata responsabilità sociale 

Due risposte alla crisi: cultura e coraggio
 
 La funzione sociale e pedagogica della cultura e delle attività a essa legate, non potrà esplicarsi come dovrebbe senza che avvenga uno scatto sul livello della responsabilità individuale e della propensione al cambiamento.

Non è un caso che il concetto di coraggio ricorra sempre più frequentemente. Nessuna riforma e nessuna ripresa – né etica né economica né sociale – saranno possibili se non avverrà un cambio di marcia rispetto alla responsabilità di ciascuna persona e di ciascun gruppo nei luoghi di vita e di lavoro. È necessario riconquistare la speranza e il coraggio per evitare di continuare a lasciarsi trascinare e sommergere nel pantano dei particolarismi e degli interessi che vanno contro il bene comune.
 I sentimenti di scetticismo e delusione rispetto ai tempi lenti del cambiamento e della ripresa dovrebbero lasciare il posto a un più forte convincimento del valore dell’etica individuale, della cooperazione per il bene comune, della trasparenza, del rispetto delle regole da parte di ciascuno, della legalità e della giustizia.
Solo facendo squadra tra tutti i soggetti, forze sociali e politiche, si può ripulire l’orizzonte in modo da guardare avanti senza più rabbie, ne senso di sconfitta, ne ostacoli.

Il mito della governabilità non oscuri le esigenze della rappresentanza.

In questa fase i corpi intermedi vengono esclusi perché ritenuti d’intralcio al cambiamento e al rinnovamento; la rappresentanza collettiva è fondamentale.

Chi crede davvero in un processo democratico e pluralista non può non aderire a una concezione aperta di società .Le sfide del cambiamento impongono un ragionamento sulla democrazia economica, ovvero della partecipazione ai processi decisionali della società, per questo sono anche  necessari i corpi intermedi.

Il vero riformista è colui che mette insieme , e non chi divide, è colui che è disponibile a trovare una intesa forte e ampia con le forse che hanno a cuore il bene del paese.
“Serve un nuovo patto sociale e generazionale tra le realtà formative, industriali e lavorative”  “un grande patto per lo sviluppo che unisca la società. La coesione sociale è a rischio, la forbice tra chi ce la fa e gli ultimi è sempre maggiore”. 
 “…un grande patto per lo sviluppo che unisca la società, condiviso da tutti gli attori. Ciascuno ci deve mettere le proprie risorse. Ognuno deve fare la sua parte ,anche la politica.”
Questi mutamenti non sono socialmente neutrali, ma incidono in profondità nel rapporto tra governo, corpi intermedi e sindacato, mettendo fine alla concertazione. Il sindacato di fronte alle novità istituzionali e al mutarsi delle forme della politica, doveva reinterpretare il suo ruolo politico, ridefinire i termini della sua autonomia, ricalibrare i suoi strumenti di azione, di contrattazione e di pressione. Invece è rimasto ancorato alle prassi e ai modelli pre cedenti ed ha praticato una politica di moderazione in cui s’intrecciava poco riformismo con un altrettanto basso tasso di conservazione e di resistenza.

L’insieme di questi atteggiamenti e una divisione sindacale che sembra fondarsi più sui retaggi del passato che sui problemi del presente, hanno ridotto l’efficacia e il ruolo del sindacato nel contesto italiano; la concertazione sociale è stata travolta dai nuovi assetti istituzionali, la contrattazione collettiva indebolita, il potere d’acquisto dei lavoratori e dei pensionati  eroso, il lavoro segnato dalla disoccupazione e dalla precarietà ed il welfare ristretto giorno dopo giorno. Non è mai successo che un governo intervenisse sulle questioni del lavoro, come si sta facendo con il Job Act, con le liquidazioni, e ipotizzasse un cambiamento degli ammortizzatori sociali con l’introduzione del salario minimo, senza un confronto serrato e costruttivo con il sindacato.
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